
Umberto Orsini è Prospero
nell’allestimento di Andrea De Rosa

Levante Film Festival Il bilancioTeatro Fino a domenica al Piccinni in scena un altro grande classico di Shakespeare

BARI — Pochi classici nella
vita: l’Otello di Shakespeare, Il
padre di Strindberg e qual-
cos’altro. Praticamente niente,
se si pensa ai cinquant’anni e
passa di teatro (e cinema) di
Umberto Orsini, in scena da sta-
sera sino a domenica al Piccin-
ni di Bari con La Tempesta di
Shakespeare. «Ho sempre ama-
to di più il teatro contempora-
neo e borghese», spiega l’atto-
re, 75 anni portati magnifica-
mente. «E questa Tempesta -
precisa - non l’avrei mai fatta
in abiti seicenteschi, interpre-

tando un Prospero versione
Walt Disney, con la bacchetta
magica in mano».
Cosa le ha chiesto il regista

Andrea De Rosa, con cui ave-
va lavorato in "Molly Swee-
ney"?

«Un uomo arrabbiato con la
vita perché segregato in un’iso-
la per un complotto. L’ha im-
maginato pensando a me».
Un Prospero su misura: le

capita spesso questo privile-
gio?

«Come un camaleonte sposo
sempre la visione del regista».

Com’è questa "Tempesta"?
«Senza tempesta… che è so-

lo un incubo di Miranda. La so-
luzione rende lo spettacolo dif-
ferente dagli altri. E ne ho visti
diversi».
Anche quello famoso di

Strehler?
«Sì. Ma oggi risulterebbe no-

ioso. L’ho studiato in dvd, e
non sonomai riuscito ad arriva-
re alla fine. Questa Tempesta è
molto simbolica, strana ma
non bizzarra. Sono sicuro che
piacerà al pubblico del Piccin-
ni. La sua maturità l’ho già toc-

cata conMolly Sweeney e Il pa-
dre».
Racconti gli altri personag-

gi.
«Ariel non è uno spirito del-

l’aria, ma va su e giù come un
contrappeso teatrale; Calibano
non è uno schiavo ma un uo-
mo che si lascia abbindolare
dai due marinai, che non sono
più personaggi divertenti ma
bruti dai quali Calibano viene
stuprato. Ci sono molte altre
trovate, che, però, corrispondo-
no sempre a un’idea. E poi c’è
il finale, che solitamente è un
po’ in calare».
Qui cosa succede?
«Che l’attore e l’uomo diven-

tano la stessa cosa. Il sipario si
spezza, e il fondo rivela Orsini
fuori dal personaggio. Ma la ri-
nuncia alla magia diventa una

magia ancora più grande. Co-
me nel teatro di Pirandello. E
poi c’è Beckett: il cappotto che
vesto è lo stesso che indossava
lui. Insomma, questa Tempe-
sta è uno spettacolo con una
grande dignità. Da teatro pub-
blico, mi viene da dire».
Pensando a Strehler?
«La sua è stata una grande le-

zione che mi ha fatto lavorare
anche nel teatro privato come
fossi in un teatro pubblico».
Il ministro Brunetta viconsi-

dera dei parassiti.
«La destra ha un complesso:

tutta l’animazione culturale del
Paese è in mano alla sinistra.
Ma se il teatro fosse opportuni-
sta, come dice Brunetta, oggi
sarebbe tutto di destra».
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«Una strana Tempesta»

Abiti ’900 BARI — Settemila tra spettatori, partecipanti ai
workshop e visitatori, sessanta ospiti internazionali, 40mila
pagine visitate sul web. I numeri del Levante International
Film Festival descrivono una settima edizione ricca di even-
ti e di riconoscimenti: «Il Sunday Times ha parlato di noi -
spiega orgoglioso il presidente Mimmo Mongelli - in riferi-
mento al premio che abbiamo dato alla grande attrice dello
Sri Lanka Malini Fonseka e al giovane regista Gary Lee della
scuderia Dreamworks». Il Liff continuerà a gennaio con uno
spin-off ad Andria dove sarà ospite il regista Alexander
Rockwell al quale la kermesse ha già dedicato uno spazio
nella biblioteca De Gemmis. E si pensa già al Liff 2010 che si
svolgerà dal 6 al 13 novembre in tutta la regione.

Lo annuncia con soddisfazioneMongelli che però fa nota-
re come il festival non sarebbe esistito senza il lavoro dei
tanti giovani volontari e la collaborazione dell’assessorato

regionale al Turismo per le ospi-
talità. Stessa cosa non può dirsi
per le altre istituzioni, «la presen-
za istituzionale è stata scarsa e
non qualificata dalla partecipazio-
ne dei massimi rappresentanti -
dice Mongelli -, i nostri ammini-
stratori evidentemente sono at-
tenti più al nazional-popolare
che alle iniziative di qualità». Sot-
to accusa, per Mongelli, la man-
canza di un coordinamento citta-
dino fra gli operatori del territo-
rio, ma soprattutto i criteri per

l’erogazione dei fondi pubblici di Regione e Comune: «Noi
abbiamo ricevuto 43mila euro dall’assessorato al Mediterra-
neo, meno dello scorso anno, e 10mila più 2mila dal Comu-
ne di Bari», spiega. «Esiste un criterio per cui sotto l’egida
dell’Apulia Film Commission ci siano festival senza una sto-
ria consolidata che assorbono ingenti risorse economiche?
La Afc si pone in concorrenza con operatori come noi e, con
l’uso di ingenti fondi pubblici, sta diventando un moloch
che inghiotte tutto ciò che ruota intorno al cinema in Pu-
glia. L’Afc dovrebbe avere un profilo distaccato e imparzia-
le». E ce n’è anche per il sindaco Emiliano: «Destinare
300mila euro al Bif&st è una scelta scellerata, di cui il Comu-
ne dovrà rispondere ai cittadini».
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«Noi cresciamo
ma gli enti locali
ci snobbano»

Umberto Orsini
nella «Tempesta» (a
destra con Gino De
Luca e Federica
Sandrini); un
allestimento, quello
di De Rosa,
spogliato della
magia e rivestito di
inquietanti abiti
novecenteschi

Mimmo Mongelli
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